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CONSIGLIO CENTRALE DI RAPPRESENTANZA

- SEZIONE CARABINIERI
Signor Presidente,

 il Cocer sezione carabinieri, già da diverso tempo, ha manifestato il fermo proposito di rivolgersi direttamente a Lei per incontrarLa e segnalarLe alcune tematiche  particolarmente avvertite  dai carabinieri e, più in generale, da tutto il personale del comparto sicurezza nella piena consapevolezza  di trovare in Lei, onorevole Pinotti, un sicuro punto di riferimento, particolarmente attento e straordinariamente sensibile alle istanze di coloro  che con atti e comportamenti hanno da sempre ed in ogni circostanza dato prova  di grande lealtà e costante fedeltà alle Istituzioni, giungendo anche alla estrema decisione di  immolare per esse  la propria vita pur di difenderle da ogni aggressione.

E’ innegabile che già da diversi decenni, ma sicuramente più che mai nell’attuale contesto storico italiano ed internazionale, le problematiche afferenti l’ordine e la sicurezza pubblica rappresentano un argomento particolarmente delicato che quotidianamente costituisce  motivo di confronto politico e di acceso dibattito a livello nazionale e verso cui  i cittadini pongono particolare attenzione e pretendono da parte dello Stato risposte immediate e concrete, all’insegna dell’efficienza, pronti a  esprimere le loro giuste critiche allorquando queste manchino o giungano tardivamente 

 Ne consegue che lo strumento deputato a gestire questo delicato settore deve essere sempre pronto efficiente ed operativo al 100%.

Naturalmente l’individuazione e l’adozione delle soluzioni che presentino elevati margini di vantaggio per la risoluzione di problemi di natura operativa è connessa alla esistenza e corretta applicazione di un corpo normativo idoneo a contrastare e neutralizzare la criminalità in  ogni sua forma di tralignamento, alla disponibilità di  adeguate risorse umane, materiali ed economiche e alla possibilità di impiego di personale ben preparato e profondamente motivato, che percepisce in modo tangibile e diretto, attraverso una attenta, costante ed accurata opera di valorizzazione, il sostegno dei propri esponenti di governo. 

Orbene, sul piano operativo lo stato maggiore del Comando Generale dell’Arma è l’organismo preposto alla pianificazione, gestione ed impiego delle risorse disponibili. Sul punto,  pertanto, ci si astiene da qualsiasi commento o considerazione non essendo allo stato materie di competenza della rappresentanza militare 

Signor Presidente  la sensazione che il personale dell’Arma  dei carabinieri ha avuto dai primi atti compiuti e dalle scelte fatte dal governo Prodi, è  che vi sia da parte dell’esecutivo sicuramente una certa attenzione per le questioni legate alla sicurezza ma vi sia un minor riguardo per le numerose problematiche attinenti al personale inserito in questo strategico comparto la cui  motivazione, che è alla base della loro impegnativa e sacrificante scelta di vita, viene ormai troppo spesso frustrata  da azioni, discorsi e provvedimenti particolarmente penalizzanti  che minano fortemente il morale e la volontà di continuare ad operare con la medesima abnegazione.

Le tematiche  su cui questo organismo che rappresenta oltre 110 mila carabinieri di ogni ordine e grado intende richiamare l’attenzione del Governo e del Parlamento sono:

a. Risorse contrattuali stanziate nella legge finanziaria 2007
La Legge Finanziaria approvata di recente dal parlamento con il ricorso al voto di fiducia  è una chiara testimonianza di minor sensibilità nei confronti del comparto Sicurezza Difesa.

Le risorse economiche destinate al rinnovo del contratto sono assolutamente insufficienti e a fronte dell’aumento generalizzato delle imposte e del costo della vita sono stati concessi solo 50 euro lordi di aumento procapite mensile per il 2007 e le previsioni per gli anni successivi non sono in alcun modo favorevoli al personale.

Proprio in questi giorni sono circolate indiscrezioni circa il reperimento di circa 45 miliardi di euro, una quantità di denaro davvero notevole.

Le chiediamo signor Presidente di approfondire la questione poiché se quanto segnalato rispondesse a verità auspichiamo che Lei si faccia promotore di tutte quelle iniziative volte a ottenere lo stanziamento anticipato delle risorse contrattuali destinate al trattamento economico per il 2008 che aggiunte a quelle già stanziate per il 2007 consentono di stimare un beneficio economico medio procapite di 160 euro lordi.

La situazione finanziaria di molti carabinieri, infatti, è precaria e non proporzionata al dispiego di energie fisiche e morali, del tempo trascorso in servizio, delle responsabilità e dei rischi che quotidianamente corre il nostro personale. 

Ciò incide negativamente sulla motivazione al lavoro e sullo spirito di servizio e penalizza notevolmente il benessere dei militari e delle loro famiglie quasi sempre monoreddito.

In proposito si ritiene opportuno segnalare che lo stipendio medio di un carabiniere si aggira sui 1400 euro.

Gran parte dei militari, inoltre, prestano servizio in località distanti dalle zone di origine e non sono assegnatari di alloggi di servizio con conseguenti disagi causati dal pagamento di pigioni non sempre a buon mercato.

Un altro dato da segnalare è rappresentato dal diffuso fenomeno dell’ indebitamento a cui molti militari sono costretti a ricorrere per fronteggiare situazioni di emergenza o l’acquisto della 1^  casa  e che in molte occasioni si trasforma in un vero e proprio calvario per l’impossibilità di onorare il debito contratto, con conseguenti provvedimenti di natura disciplinare a carico dell’interessato da parte della scala gerarchica.

In tale quadro vanno collocate anche  le problematiche economiche legate alle separazioni derivanti spesso dallo stile di vita del personale improntato alla rinuncia e al costante differimento delle questioni personali a vantaggio di quelle connesse al servizio d’istituto.

Sul punto chiediamo di poter incontrare il Governo per poter meglio chiarire le istanze  che oggi stiamo  rivolgendo a Lei signor Presidente.

b. Riordino dei ruoli
Sul riordino dei ruoli vi è una analoga carenza di fondi; a ciò si aggiunga che le somme già messe a disposizione dal precedente Governo  non sono più disponibili e la cifra iniziale, di circa 350 milioni, è drasticamente diminuita ( ne rimangono infatti solo 110 milioni di euro) e che il Disegno di Legge  n.142 che a breve verrà esaminato in Senato rispecchia fedelmente un progetto che questo organismo desidererebbe discutere in un primo tempo con le Commissioni Difesa del Senato e della Camera e in una seconda fase  con il Governo per comprendere quali siano le sue reali intenzioni .

c. Specificità
Altro aspetto su cui si intende richiamare l’attenzione è la c.d. “Specificità”.

La Legge n. 86/2001 ha sancito che il Governo, al fine di garantire la specificità del personale appartenente al comparto Sicurezza-Difesa, avrebbe dovuto adottare uno o più decreti legislativi per modificare la normativa sui livelli retributivi di tale personale, differenziandoli così dai dipendenti del pubblico impiego. La novella ha però trovato solo parziale accoglimento poiché è stato dato spazio solo alla parte economica senza di contro definire sotto il profilo normativo il concetto di specificità. Anche su questo punto le aspettative sono molte in quanto fin ora sono stati fatti solo  vaghi discorsi e inconsistenti promesse ma non vi è stato in concreto un preciso impegno delle parti politiche ad affrontare e risolvere l’annosa questione. Teniamo a precisare che tale legittimo riconoscimento non può e non deve  essere confuso o definito “privilegio” poiché afferisce a specifiche attività particolarmente rischiose ed usuranti e che per le loro caratteristiche non sono accomunabili  a quelle svolte dal personale del pubblico impiego.

In questa sede desideriamo esprimere i nostri più profondi sentimenti di riconoscenza a tutti i membri della Commissione Difesa del Senato che hanno tentato di far riconoscere la specificità del ruolo al personale delle Forze di Polizia e delle Forze Armate presentando un   emendamento alla legge finanziaria 2007(allegato) senza, purtroppo, alcun esito a causa del ricorso al voto di fiducia. Nel rinnovare la richiesta ci auguriamo che analoghe iniziative siano intraprese anche dai rappresentanti della Commissione Difesa della Camera per ottenere in tempi brevi un risultato che già da tempo avrebbe dovuto essere raggiunto

Il pieno e totale riconoscimento della specificità avrà diversi risvolti e quasi tutti si riverberano sul trattamento di quiescenza che rappresenta uno dei punti focali su cui si concentra l’attenzione e le aspettative di tutto il personale dell’Arma.

d. Trattamento pensionistico  

Il sistema pensionistico italiano, secondo le disposizioni di cui alla Legge n. 335/1995, è attualmente articolato su tre pilastri fra cui i primi due risultano di diretto interesse:

· previdenza obbligatoria

· previdenza complementare (fondi pensione, e trattamento di fine rapporto);

· previdenza di tipo individuale ( polizze assicurative, sistemi di gestione finanziaria del risparmio ).

Sulla previdenza obbligatoria va osservato che il legislatore con il D. Lgs. n. 165/97 ha previsto norme pensionistiche diverse rispetto alla generalità dei lavoratori ed allo stesso pubblico impiego in ragione della peculiarità e l’onerosità dei compiti disimpegnati dagli appartenenti al comparto Sicurezza-Difesa.

La Legge n. 243/2004 c.d. “Riforma Maroni” ha inoltre delegato il Governo (art.1 co.10 e 11) ad adottare decreti legislativi per innalzare l’età media pensionabile. Il personale delle Forze Armate e delle Forze di polizia è comunque escluso, allo stato, dalle modifiche ai trattamenti pensionistici  di vecchiaia  e di anzianità.

In proposito il Cocer ritiene che tale normativa non debba essere modificata per le medesime ragioni che hanno indotto il legislatore nel 97 a differenziare il personale delle F.P./F.A. dalle altre categorie di lavoratori.

Per quanto attiene alla previdenza complementare questa riveste un ruolo fondamentale in funzione della necessità  prevista espressamente dall’articolo 38 della Costituzione, di garantire al lavoratore, al termine dell’attività, un tenore di vita analogo a quello raggiunto in costanza di servizio.

La previdenza complementare si articola su due istituti:

· il trattamento di fine rapporto (TFR) disciplinato dall’art 2020 dl codice civile;

· i fondi pensione che rappresentano il secondo elemento costitutivo della previdenza complementare inscindibilmente connesso con il TFR, che ne costituisce una forma di alimentazione. L’adesione ai fondi pensione è volontaria.

Per quanto riguarda il personale del comparto Sicurezza –Difesa il comma 20 dell’art. 26 della Legge 448/1998 prevede che il regime del TFR e l’istituzione dei fondi pensione siano attivati dalle procedure di negoziazione e concertazione previste dal D.Lgs. n. 195/1995.

Orbene su questo argomento riteniamo meritevole di approfondimento tutta la parte che riguarda le procedure di negoziazione e concertazione, quali saranno gli effetti del c.d. sistema contributivo sul personale e  in che misura sarà necessario intervenire con formule integrative a carattere volontario per sopperire ad eventuali criticità derivanti da disallineamenti tra lo stipendio e il trattamento economico di quiescenza. Sul punto il personale ha molte incertezze ed è vivamente preoccupato in quanto teme,  anche se allo stato, apparentemente, non sono stati paventati  interventi normativi tesi a modificare il quadro legislativo di riferimento ma non vi sono tuttavia certezze in senso contrario, colpi di mano, che vadano a danneggiarli sia sotto il profilo personale (elevazione del limite di età pensionabile) sia dal punto di vista economico (allargamento al personale del comparto sicurezza difesa della normativa relativa al trattamento economico pensionistico riservato ai dipendenti del pubblico impiego).

Una accurata e dettagliata opera di informazione, infine, dovrà essere condotta al fine di dissipare dubbi interpretativi in materia e dare maggiori certezze sul loro avvenire a coloro che non né hanno e sono, purtroppo, moltissimi.

Il Cocer si augura inoltre che il Disegno di Legge n. 506 relativo all’anticipo sul TFR  

e. stabilizzazione degli ufficiali in Ferma Prefissata

Attualmente gli ufficiali in ferma prefissata del 1° e 2° corso sono stati trattenuti in servizio sensi della Legge n. 296/2006 nelle more della conclusione delle procedure di stabilizzazione. 

Orbene, da quanto appreso informalmente da ambienti legati allo S.M. della Difesa, sembrerebbe che siano stati frapposti ostacoli  di natura giuridica da parte del Ministero della Difesa alla stabilizzazione di questi ufficiali ed attualmente il problema è allo studio dell’ufficio legislativo del medesimo Dicastero a seguito di un quesito formulato in merito alla effettiva possibilità di applicazione della norma.

Tale stato di cose sta suscitando un clima  di diffuso malessere non solo tra i destinatari del provvedimento di Legge che concretamente rischiano di essere congedati ma anche in molti militari che che nel tempo hanno potuto apprezzare l’impegno e la passione profusi da questi giovani ufficiali al servizio delle Istituzioni e della Patria.

Le chiediamo signor Presidente, di intervenire nelle opportune sedi per ottenere adeguate garanzie per questi ufficiali tutti peraltro desiderosi di continuare  ed accrescere la loro esperienza professionale specie nell’ambio dell’organizzazione territoriale.

f. riforma della rappresentanza militare

In merito a questa riforma il Cocer ha in diverse occasioni espresso il proprio pensiero chiedendo di ottenere una rappresentanza che abbia maggiori competenze, una propria organizzazione interna di supporto, una autonomia amministrativa e capacità di concertazione.

Attualmente esistono tre Disegni di Legge ( 74- Malabarba, 428- Ramponi, 652- Nieddu  ,Pinotti a.c.1924 ) che riguardano la riforma della rappresentanza militare. 

Sarebbe auspicabile un incontro con la Commissione  Difesa del Senato per esporre il punto di vista del Cocer prima che inizi la discussione su queste proposte di riforma.

g. certezza della pena
L’ultima questione che si intende affrontare riguarda la certezza della pena  la cui concreta inattuazione va ad incidere sempre sulla motivazione del personale che vede i propri sforzi e l’impegno profuso troppo rapidamente e ricorrentemente vanificati. 

Su quasi tutto il territorio nazionale si registra un aumento sensibile di episodi delittuosi spesso anche cruenti e l’aumento di questi fenomeni criminosi è il segnale che le cose non vanno affatto bene ed il cittadino ha paura e non si sente adeguatamente protetto; ha sfiducia nella giustizia perché sa che in fin dei conti dal carcere  i criminali escono dopo poco tempo (recentemente grazie all’indulto migliaia di pericolosi criminali hanno ottenuto la libertà)  o le condanne sono molto miti e se vi è stata qualche forma di collaborazione  rischia pesanti ritorsioni.

Va segnalato al riguardo il proliferare  di iniziative volte a costituire associazioni  di “sicurezza civica” composte da cittadini  che partecipano attivamente al sistema di sicurezza attraverso strutture costituite ad hoc che si affiancano e collaborano con gli  organi istituzionalmente preposti  al mantenimento della sicurezza pubblica. 

Il Cocer è certo che Lei, signor Presidente, saprà come affrontare le varie problematiche che Le sono state rappresentate e che non deluderà, le aspettative degli oltre 110mila carabinieri e delle loro famiglie,  sostenendole attivamente in tutte le sedi Istituzionali al fine, da una parte, a migliorare le condizioni di vita ed il benessere del personale dell’Arma e dall’altra a restituire quella parte di  profonda motivazione, presente in ognuno di noi, che negli ultimi tempi è venuta purtroppo meno in quanto vi è  la consapevolezza che il lavoro svolto, gli sforzi ed i sacrifici compiuti quotidianamente non vengono concretamente riconosciuti ed apprezzati, ma rientrano in una mera prestazione di lavoro subordinato.
Il Co.Ce.R Carabinieri                                                          Roma li, 14 febbraio 2007.
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